LA RIVOLUZIONE FRANCESE

PREMESSA

1. Lo stato nazionale francese si forma con un processo graduale conclusosi con la Guerra dei Cent’anni(1337-1453): in quella occasione si è ottenuta l’espulsione definitiva degli Inglesi dal territorio nazionale francese dove gli Inglesi mantenevano dei feudi. Rimane loro solamente il porto di Calais punto strategico per la traversata della Manica.

2. La Francia è una monarchia assoluta in cui il re è considerato destinato da Dio a governare lo stato: questo impedisce psicologicamente ogni tentativo di rivolta. A suo piacimento poteva convocare l’assemblea degli stati generali composta dai rappresentanti di tutte le classi sociali in cui era suddivisa la società francese. L’assemblea aveva ruolo consultivo assolutamente non vincolante. All’epoca della rivoluzione francese, l’assemblea non era più stata convocata negli ultimi 150 anni.

3. La società francese era divisa il TRE STATI ossia classi sociali. Appartenevano al primo stato i nobili (privilegiati nati da famiglie di alto rango che vivevano di rendita dei loro latifondi) , al secondo stato il clero (ossia i sacerdoti di tutti i gradi, dai curati di campagna, poveri e ignoranti, ai vescovi conti, ricchi e potenti), al terzo stato il popolo, cioè tutti coloro che non erano inclusi negli altri due stati. Era lo stato più numeroso ed eterogeneo: comprendeva i borghesi, ricchi e importanti perché motore dell’economia ma privi di potere politico, gli artigiani, i commercianti, gli operai delle aziende manifatturiere, l’immenso numero di contadini ancora schiavi nelle campagne amministrate dai nobili. Le prime due classi erano privilegiate dal potere del re che le favoriva con la sua politica economica e sociale. I nobili vivevano nella reggia di Versailles dal tempo di Luigi XIV, il re Sole, (1661) che li voleva vicino a sé per poterli meglio controllare e per ricavare denaro dai tributi che dovevano pagare per l’alloggio e la vita a corte.

La Francia è una terra ricca di contraddizioni: da una parte la ricchezza della terra e della produzione, dall’altra la pessima distribuzione della ricchezza che si concentrava nelle mani di pochi privilegiati. 

CAUSA PROSSIMA


Nella seconda metà del ‘700, la Francia era oppressa da una pesantissima crisi economia tanto da indurre il re Luigi XVI a pensare alla tassazione dei nobili perché contribuissero attivamente all’economia dello stato. 

Il 5 maggio 1789 sono convocati a Versailles gli Stati generali per discutere la questione e subito ci sono problemi in particolare riguardo alle procedure per il voto: le decisioni per stato o per testa?
La prima soluzione avrebbe favorito le classi privilegiate, la seconda il popolo per la presenza di un numero maggiore di rappresentati.

Il re concede la votazione per testa e il terzo stato si chiude nella sala della pallacorda giurando che l’assemblea non si sarebbe sciolta se prima non avesse ottenuto la costituzione.

Tra alterne vicende si giunge al 14 luglio 1789 quando il popolo di Parigi, infuriato, assalta la fortezza della Bastiglia che simboleggiava il potere reale. Il re spaventato affida il potere all’Assemblea Nazionale Costituente incaricata di elaborare la nuova costituzione.

CARATTERISTICHE GENERALI

1. La rivoluzione francese è manovrata dai borghesi: sono la classe che ha più potere economico ma nessun mezzo per controllare il potere politico. Usa la rabbia del popolo aizzandolo contro i nobili, che vengono derubati, minacciati, spesso uccisi. Una volta eliminate le antiche classi dominanti, la borghesia gestisce il potere da sola.

2. Non è prevista fin dall’inizio la condanna alla ghigliottina del re Luigi XVI e di sua moglie Maria Antonietta. Si è giunti a questa scelta quando i sovrani tentano di fuggire da Parigi dimostrando di non essere in grado di gestire con equilibrio le pressioni a cui lo sottoponevano il primo e secondo stato da una parte e il terzo stato dall’altra. Questa decisione mobilita tutti i principali stati europei contro la Francia perché spaventati all’idea che anche i loro popoli possano ribellarsi contro di loro; tentano così di circoscrivere la rivoluzione.

3. Per la prima volta nella storia europea, il popolo sperimenta di possedere un potere reale che imparerà a utilizzare

LE CARTE COSTITUZIONALI

1. 1789: La dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino. Si scrivono i principali diritti individuati dagli illuministi sia a livello individuale che sociale

      La costituzione che ne segue dichiara la divisione dei poteri.

2. 1793: la costituzione più democratica della Francia rivoluzionaria. Stabilisce la libertà di lavoro, di spostamento, di stampa e di parola e si basa sul suffragio universale. Dichiara che un popolo può cambiare la costituzione e il governo anche con mezzi violenti. Lo stato deve garantire un lavoro ai più deboli e l’assistenza a chi non può lavorare.

3. 1795: è una costituzione borghese. Limita le libertà democratiche, riconosce il diritto di voto in base al censo, affida il potere esecutivo al Direttorio formato da soli 5 membri.

NAPOLEONE BONAPARTE entrerà nel Direttorio e ne otterrà il controllo con un colpo di stato instaurando una dittatura personale che lo porterà ad occupare molti stati europei e non.

CONSEGUENZE

1. Diffonde in Europa i principi della Rivoluzione francese (libertà, uguaglianza, fraternità) gettando le basi per i futuri moti d’insurrezione contro i poteri assoluti

2. Cede Venezia agli Austriaci con il trattato di Campoformio del 1792. Venezia perde così per la prima volta la sua indipendenza che durava da 1400 anni circa.

Il ciclo della rivoluzione si chiuderà con la morte di Napoleone (5 maggio 1821). Il Congresso di Vienna (1815-1821) tenterà di riportare l’Europa alla situazione precedente a questi fatti cercando di cancellarli ma con risultati positivi solo nel breve periodo: l’antico regime in Europa è cancellato per sempre.
